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       La nuova Padania









       Voce del nord

Bèrghem, 23/4/2020

Per chi è rimasto e per chi ci ha lasciato
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	Regione
	Terapia Intensiva
	Ricoverati
	Isolamento domiciliare

	Lombardia 
	901
	10.138
	23.548

	Piemonte 
	301
	3.299
	10.957

	Emilia Romagna 
	283
	3.144
	10.095

	Lazio 
	185
	1.388
	2.792

	Toscana 
	182
	850
	5.536

	Veneto 
	180
	1.273
	8.608

	Liguria 
	102
	878
	2.516

	Marche 
	80
	792
	2.340

	Puglia 
	66
	584
	2.160

	Campania 
	61
	586
	2.372

	Trento 
	40
	272
	1.617

	Sicilia 
	39
	526
	1.645

	Abruzzo 
	38
	320
	1.704

	Umbria 
	29
	113
	282

	Friuli V.G. 
	22
	140
	1.028

	Sardegna 
	21
	115
	718

	Bolzano 
	19
	160
	1.361

	Valle d'Aosta 
	8
	102
	438

	Calabria 
	7
	140
	681

	Basilicata 
	7
	59
	176

	Molise 
	2
	27
	184


Grafico situazione in Lombardia al 2 aprile 2020, un mese fa Bergamo registrava 5.869 contagi
ed il 5 Marzo 535 contagi ufficiali.


Oggi appare chiaro che, in Lombardia ed in particolare Bergamo, la presenza del virus è datata almeno inizio 2020.
In quel periodo, infatti, alcuni medici della provincia di Bergamo segnalavano alla struttura sanitaria di competenza casi di polmonite anomala senza ottenere risposta.
Il ministero della salute il 22 gennaio promulgata una circolare che prescrive il tampone in caso di polmoniti insolite senza tener conto del luogo di residenza o storia di viaggio ma dopo una settimana, una nuova circolare che sostituisce la precedente :” Controlli solo su chi arriva da Wuhan o ha avuto contatti recenti con la Cina”.
Il 31 gennaio, dopo la dichiarazione dell’OMS, il governo emette un nuovo decreto:
“Si ritiene necessario provvedere tempestivamente a porre in essere tutte le iniziative di carattere straordinario...”. Mancano però le istruzioni sul come e cosa fare. E’ stato promulgato uno stato d' emergenza, ma non un piano d' emergenza. Come si devono comportare le strutture sanitarie, il loro personale ed i cittadini e le amministrazioni locali comprese le Regioni non è contenuto. Ed ancora :” Il decreto del 31 gennaio contiene una restrizione inutile. La scelta di bloccare i voli da e per la Cina non produce alcun risultato sulla tracciabilità del virus, perché chi doveva tornare dalle zone contagiate lo farà comunque attraverso altri scali, senza essere sottoposto a ulteriori controlli. Ma soprattutto perché il virus è già in casa. Il tempo passa e con esso il virus si diffonde.

Il 2 febbraio, quando in Italia gli unici malati sono i due cittadini cinesi ricoverati allo Spallanzani, pubblicamente, il virologo Roberto Burioni afferma che da noi il rischio «è pari a zero».

Da quella data in poi, i moduli che regolano il movimento delle persone si modificano con una velocità maggiore del contagio.

Il 15 febbraio decolla dalla base Unhrd delle Nazioni unite di Brindisi un volo diretto a Pechino, organizzato dal ministero degli Esteri. A bordo ci sono anche due tonnellate di materiale sanitario, che il ministero dona alla Cina. Pochi giorni dopo, mascherine e tute di protezione per gli operatori sanitari si riveleranno introvabili nelle zone più colpite della Lombardia.
E’ abbastanza evidente che, il governo non ha chiara la situazione, soprattutto nel Nord ed in particolare in Lombardia. Cosi come il 21 febbraio, viene indicata erroneamente che la madre di tutte le infezioni non risiede a Codogno (Lodi) ma nella Regione Lombardia.
E ancora, il decreto sull' emergenza, che attua le indicazioni dell' Oms, diventa una sorta di ombrello sotto al quale si può riparare qualunque amministratore che decida di non agire. I medici di tre grandi ospedali lombardi, Niguarda di Milano, Papa Giovanni XXIII di Bergamo, Sant' Anna di Como, scrivono alle Ats di riferimento chiedendo di verificare il numero di posti nelle terapie intensive della regione.

La sera del 21 febbraio a Bergamo si tiene una riunione dei medici ospedalieri della provincia. All'ordine del giorno c' è un' altra lettera da mandare all' Ats, per fare presente che «date le attuali condizioni», non sono in grado di fare fronte all' epidemia, se mai arriverà. Ma era purtroppo presente nel territorio.

A questo punto, vista la latitanza dello stato che invoca solo l’unità nazionale, le Regioni cominciano a muoversi in ordine sparso. Il 23 febbraio il governatore Fontana e Speranza firmano l' ordinanza che istituisce misure restrittive per la Lombardia. Lo stesso giorno a Palazzo Lombardia 500 sindaci della Regione chiedono deroghe per mercati, centri commerciali e attività sportive.
La Lombardia cede dopo 72 ore, con una deroga: i bar restano aperti anche dopo le 18 con il servizio al tavolo. Bergamo, Brescia e la Lombardia sono condannate perché la questione diventa disgraziatamente terreno di scontro politico.
Il 27 febbraio il sindaco Giuseppe Sala lancia la campagna #Milanononsiferma, a Bergamo Giorgio Gori  #Bergamo is running, il segretario del Pd Nicola Zingaretti fa un aperitivo pubblico sui Navigli e l' Emilia-Romagna chiede di tenere aperti cinema e teatri
Il 28, gli esperti della Regione mostrano per la prima volta a Fontana le stime della curva epidemica con la prospettiva disastrosa che, se la situazione dovesse allargarsi, il rischio è di default dell' intero sistema ospedaliero.


Il primo documento governativo che spiega come muoversi e cosa fare è del primo marzo e non fa altro che recepire le richieste del Comitato tecnico-scientifico. Il primo allarme è dei primi di Gennaio, 2 mesi prima.
L’8 marzo ancora la gente si muove senza protezione, ma accade qualcosa di preoccupante a Bergamo.
Nembro ed Alzano sono oggetto di visita da parte delle forze dell’ordine che si piazzano agli accessi dei paesi. 24 ore e se ne vanno così come sono arrivati e ad oggi non si conosce il perché e chi ha gestito l’operazione.

Da quel momento, la crescita dei contagi sale vertiginosa e gli unici ad agire concretamente sono il personale sanitario che, in autonomia, provvede ad inventarsi nuovi spazi, trasferire di malati lasciati soli senza alcuna direttiva. Nell’emergenza e nel silenzio delle istituzioni italiane, si compie la strage.
Le regioni capiscono che da Roma non possono attendersi aiuti perché il governo ha allineato tutto a livello nazionale. Al Nord le cifre si impennano ma, a seguito del basso contagio nel centro-sud, la media nazionale si abbassa e non preoccupa.

Altro errore trattare a livello nazionale!
Il governo si limita ad insistere sull’unità nazionale e dare cifre nazionali mentre in particolare a Bergamo arrivano i camion dell’esercito a trasferire i deceduti in altre regioni.
Balli sui balconi, andrà tutto bene ed altri ancora, sono slogan che funzionano nel centro-sud ma non qui, in particolare Lombardia e Veneto. 

Qui, la sensibilità di alcuni, chiederà il minuto di silenzio per i deceduti ma qualcuno, decide di non lasciare che sia Bergamo ad attuare l’iniziativa. La estende a livello nazionale quando in molte regioni non c’erano decessi.

La reazione del governo è stata quella di svuotare il parlamento, di accentrare il potere al presidente del consiglio ed alla sua litigiosa maggioranza. Ad oggi ha istituito 15 task force costituita da più di 300 consulenti.


La Lombardia ha reagito alla stallo del governo ricevendo subito aiuti concreti di medici, infermieri, personale sanitario e attrezzature da molti paesi tra i quali Russia e Cina e per questo guardata con sospetto. Ha costruito 2 ospedali COVID, alla Fiera di Milano ed alla Fiera di Bergamo, a proprie spese e solo con personale volontario a costo zero, solo grazie a donazioni private; nulla ancora dallo stato, neppure mascherine, camici, respiratori. Anche sulla riapertura si affaccia lo scontro politico tra le regioni ed il governo centrale.

A questo punto lo strappo è evidente; una parte che analizza tutto a livello nazionale mentre la realtà va affrontata a livello territoriale, lo dicono i numeri della pandemia, l’emergenza è un fatto sopratutto locale. Dove si sviluppa si deve reagire nel più breve tempo possibile, in completa autonomia!

E’ allora doveroso che le regioni che hanno una situazione di emergenza come riportato nel grafico (Lombardia, Piemonte, Veneto) abbiano un comportamento anche opposto a quello dello stato, sfidandolo ed attuando direttive non contemplate dal governo perché da questo sono state abbandonate al loro destino. 

Questo destino, a questo punto, è bene lo decidano da sole, con l’appoggio delle popolazioni che già 2 anni fa chiesero l’ AUTONOMIA tramite democratici referendum inascoltati da roma!

Chiediamo quindi ai presidenti Fontana, Zaia, Fedriga innanzi tutto, ma anche a quei presidenti sensibili alla questione, di lavorare subito per cercare quella INDIPENDENZA da roma che da trent’anni cerchiamo e, in subordine, un vero Federalismo come descritto splendidamente da Gianfranco Miglio. 

È il momento migliore per farlo. Tutti i nostri concittadini hanno toccato con mano l’inefficienza, la superbia e la prepotenza di roma nei confronti degli abitanti delle nostre regioni del nord del cosidetto stato italiano che ormai appunto è “stato” (participio passato dei verbi essere e stare).

Ora è possibile per Voi Presidenti, agire, nonostante le solite inchieste di magistrati politicizzati, per il conseguimento del nostro sogno.

Avanti Fontana, avanti Zaia, avanti Fedriga e, perchè no, avanti anche Bonacini, sulle orme del suo predecessore Guido Fanti, e avanti a chiunque ci sta! Noi saremo sempre con voi e a vostra disposizione, anche nelle strade, quando ci sarà permesso uscire dalla prigionia attuale.

Grazie dell’ascolto e avanti tutta, un grande male come l’epidemia facciamolo diventare il più grande bene per la nostra gente e noi stessi, la nostra festa della Liberazione!

Firmato:
Pierluigi Turani – Bèrghem;  Luigi Lovato – Bèrghem;  Santo Minetti – Ponteranica (Bg);

Alberto Quadri – Bèrghem;   Luca Vitali – Bèrghem;  Fabrizio Crotti – Sorisole (Bg);

Erminia Zambelli – Bèrghem;  Andrea Turani – Bèrghem;  Davide Turani – Bèrghem;

Gianfrancesco Ruggeri – Bèrghem;  Lorella Burroni - Varese:  Flavio Cattaneo – Bèrghem; Stefano Magni – Erba (Co);

 Marco Bressan – Cerea (Vr); Matteo Bressan – Monteforte d’Alpone (Vr; Luca Bressan – Bergamo; 

e altre..

